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N
ella seconda metà
d'ottobre nel 2009,
Amazon ha lanciato
in Europa, due anni
dopo gli Stati Uniti, il
suo e-book Kindle.
Questo lettore (rea-
der/ liseuse), un di-

spositivo elettronico, molto sottile ha
uno schermo in bianco e nero di 15 centi-
metri e permette di accedere a 300.000
libri e molti giornali. Questo prodotto
molto sofisticato, non è il primo dei "gad-
get" che permette il pas-
saggio del libro nel mon-
do digitale. C'era già il rea-
der ("lettore") di Sony,
per non parlare del possi-
bile accesso attraverso
uno smartphone o net-
book, o addirittura da in-
ternet, scaricando sempli-
cemente i documenti su
un computer classico.
(...)

Se Kindle ha riacceso
l'agitazione dei professio-
nisti dell'editoria, è per-
ché consente l'accesso gra-
tuito e wireless alla biblio-
teca digitale di Amazon,
fornendo al contempo un
supporto piacevole per la
lettura. È questo il segno
dell'agonia precedendo la
morte annunciata del li-
bro, nella forma come lo conosciamo noi
dai tempi di Gutenberg?

Ci sono due modi, credo per affrontare
il problema, o più esattamente, il proble-
ma presenta due aspetti, due livelli mol-
to contrastanti. Il primo è quello dell'at-
tualità e delle modifiche provocate dall'
evoluzione tecno-scientifica. Il secondo è
quello di una profonda riflessione sul rap-
porto del pensiero e la sua trasmissione.
Se il primo livello, occupa oggi il centro
della scena, è importante non dimentica-
re il secondo perché in ultima analisi, è
quello che permette di cogliere le vere sfi-
de (poste in gioco) del cambiamento.

Per concludere si potrebbe acconten-
tarsi di commentare la famosa frase di
Nietzsche "Il deserto cresce... Maledetto
sia chi protegge il deserto", e associarci i
commenti di Hannah Arendt ai commen-
ti di Heidegger. "Il deserto è il mondo nel
quale ci muoviamo", ha scritto lei nel
1955. Ha aggiunto: "La cosa peggiore è
quella di lasciare che il deserto invada le
oasi". "Il totalitarismo è una specie di tem-
pesta di sabbia generalizzata e perma-
nente che non ammette l'esistenza delle
oasi. Ma la società di massa, già, non n'è
favorevole". La società di mercato genera-
lizzato che espropria lo spazio pubblico,
colonizzandolo con le merci, è una forma

di totalitarismo soft. Nella società dello
spettacolo, "La futilità della vita minac-
cia la fragilità delle opere". "Le opere, di-
ce ancora la Arendt, hanno la funzione di
tenere il mondo, ricordando l'esistenza
degli azioni e delle parole degli uomini
che, per definizione, sono volatili e non
si curano neanche di se stessi". Sono i ri-
fugi dell'arte, del pensiero e dell'amore
dalle quali si percepisce che le tempeste
di sabbia hanno fretta a fagocitarli. La co-
sa inquietante dell'universo tecnico con-
temporaneo è che da una parte favorisce
l'effimero, il frivolo e finalmente quello
che Castoriadis chiamava: "l'aumento
dell'insignificanza" ("la montée de l'insi-

gnifiance ") e, che dall'al-
tra parte provoca un cer-
to entusiasmo, che ha la
sua origine nel desiderio
d'infedeltà alla terra. La
fuga nel cosmo e nella
transumanità, ecco un se-
gno dell'estensione del de-
serto. Bisogna inventare
dei percorsi di resistenza
al deserto e alla desolazio-
ne. Questo è il luogo stes-
so del pensiero. "Un libro
è un oggetto che viene da
lontano. Testimonia anco-
ra un mondo non del tut-
to perduto".

La decrescita è una lot-
ta contro il deserto e per
l'amore del mondo. Solo
la società della decrescita
può salvare il libro o alme-
no i valori dei quali il libro
è portatore. La crescita ne-

gativa - ecofascista o ecototalitarista - sa-
rà il trionfo del deserto e la morte della
vita com'è descritto nel famoso libro di
Ray Bradbury Farenheit 451. E forse an-
che senza internet dopo il crollo dei ma-
crosistemi tecnici.

Il libro, nato con la modernità, e che,
attraverso la Riforma e l'umanismo del Ri-
nascimento, ha fortemente contributo a
farla nascere, potrebbe scomparire con il
trionfo della ipermodernità o la tardamo-
dernità attuale. Quelli, che sono nati pri-
ma dell'avvento delle tecnologie digitali,
fanno fatica ad adattarsi al nuovo stato
delle cose e per loro è ancora più difficile
accettarlo e concepire una civiltà senza
libri. Le nuove generazioni comunque ci
si trovano molto bene. Una società della
decrescita genererà una nuova cultura
che forse sarà digitale, forse no. La miglio-
re possibilità per la sopravvivenza del li-
bro si avrà solo con la fine delle società
della crescita, ovvero della civiltà occi-
dentale, sperando che si verifichi prima
che le nuove generazioni abbiano perso
l'abitudine alla lettura come noi l'abbia-
mo conosciuto. Questo è molto probabi-
le. Tuttavia, niente si può dire se questo
sarebbe davvero desiderabile e noi non
saremo più lì per giudicarne.❖
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Serge Latouche, professore emerito di

scienzeeconomicheall’Università diPa-

ris-Sud, è specialista dei rapporti economici e

culturali Nord-Sud e dell’epistemologia delle

scienze sociali. Per le nostre edizioni ha pub-

blicato L’occidentalizzazione del mondo

(1992), Il pianeta dei naufraghi (1993), LaMe-

gamacchina (1995), L’altra Africa (1997 e

2000), La sfida di Minerva (2000), Giustizia

senza limiti (2003), Il ritorno dell’etnocentri-

smo(2003),Comesopravvivereallosviluppo

(2005), Breve trattato sulla decrescita serena

(2008)e,conEnzoBarnabà,Sortilegi.Raccon-

ti africani (2008). Il profeta della decrescita,

nuovo verbo globale, è il contrario di un eco

fanatico imbonitore di folle.

Unprofessore specialista
in rapporti economici

Dall’autoredelBrevetrattatosulladecre-

scitaserena,eccounsaggiodi interroga-

zione radicale sul terreno di una delle «inven-

zioni» cruciali della modernità. Come si è for-

mato il nostro «immaginario economico », la

nostra visione economica delmondo? Perché

oggi vediamo ilmondoattraverso i prismidel-

l’utilità,del lavoro,dellaconcorrenza,dellacre-

scita illimitata? Che cosa ha portato l’Occiden-

teainventareilvaloreproduttività, ilvalorede-

naro, il valore competizione, e a costruire un

mondo in cui nulla ha più valore, e tutto ha un

prezzo?SergeLatouche ritornaqui alle origini

diquestaeconomiacheiprimieconomistidefi-

nivano la “scienza sinistra”, e articolando la

suaargomentazioneinprospettivastorico-filo-

sofica,mostra comesi èplasmata lanostraos-

sessioneutilitaristaequantitativa,e cipermet-

te così non solo di gettare uno sguardonuovo

sul nostromondo. Edito da Nuova Cultura.

Dal profeta della decrescita ecco
«L’invenzione dell’economia»
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